
I  PARTICOLARI  DEL  RESTAURO
DEL  PALAZZO  EX  SANTANGELO
ORA  CENTRO  PASTORALE  PAOLO VI

L'EDIFICIO
È IMPONENTE,
IN PARTICOLARE
SE OSSERVATO
DALLA FACCIATA
LATO NORD,
SULL'ATTUALE
VIA GEZIO CALINI

E' stata ristrutturata
l'ala meridionale del com-
plesso edilizio che sorge tra
via Gezio Calini e via Anto-
nio Calegari. Si tratta dell'ex
Palazzo Santangelo, dove
per oltre cento anni ha ope-
rato il Seminario diocesano.
Ora la sede ospita, oltre al
Centro pastorale Paolo VI,
il Centro delle comunicazio-
ni sociali della Diocesi e la
Brevivet. Un palazzo cinque-
centesco, cui si sono aggiun-
te successive stratificazioni
architettoniche, che è stato
dimora delle famiglie
Maggi, Gambara e Grifoni
Santangelo. Vanno segnala-
te in particolare l'imponen-
te facciata e lo scenografico
scalone del Settecento.

Il palazzo è imponente, in
particolare se osservato dalla fac-
ciata che guarda a Nord, sull'attuale
via Gezio Calini; se poi si osserva
l'ala che dà invece a Est, su via
Antonio Callegari, ci si accorge che
l'intero complesso è molto più va-
sto di quanto non sembri a una pri-
ma occhiata. In realtà, infatti, quel-
lo che oggi appare un unicum è il
frutto di complesse e successive
stratificazioni architettoniche, che
hanno portato all'unione di almeno
due diversi edifici. Stiamo parlan-

do del Palazzo già Maggi, poi
Gambara, poi Santangelo, che con
quest'ultimo nome ha ospitato per
oltre cento anni il Seminario
diocesano di Brescia. Oggi il com-
plesso, posto appunto all'angolo tra
via Gezio Calini e via Callegari, è
da tempo la sede del Centro pa-
storale Paolo VI. Una recentissi-
ma ristrutturazione dell'ala meridio-
nale, inaugurata nel gennaio scor-
so, ha ampliato i servizi offerti dal
Centro e ha consentito di riunire in
questa sede altre realtà che fanno

Il centro Paolo VI di Brescia è luogo di studi apprezzato a livello internazionale
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capo alla Diocesi bresciana.
E' dal 1975 che opera il Cen-

tro pastorale intitolato al grande
Papa bresciano, cioè da quando il
Seminario che aveva sede in que-
sto complesso si è definitivamente
trasferito negli attuali ambienti di
via Bollani, nella zona Nord della
città. Il Centro è una struttura che
costituisce una sorta di "polo
formativo e culturale" della Chiesa
bresciana, una realtà a cavallo tra
i diversi uffici diocesani e i fedeli
laici, sorta trent'anni fa sull'onda
della volontà dei cattolici bresciani
di tradurre nell'esperienza della
Diocesi lo spirito e le indicazioni
emerse dal Concilio Vaticano II.
Monsignor Gianfranco Mascher,
attuale direttore del Centro Paolo
VI, in occasione della recente
ristrutturazione della sede ha di-
chiarato: "La formazione perma-
nente del clero e l'animazione apo-
stolica del laicato. Sono questi i due
fronti, esplicitamente richiamati
dallo statuto elaborato trent'anni fa
per dar vita al Centro, che ancora
oggi ci vedono impegnati. Se man-
casse uno solo di questi due pila-
stri verremmo meno al nostro com-
pito".

Ma soffermiamoci sulle ca-
ratteristiche e sulla storia della
prestigiosa sede. Il nucleo più anti-
co del complesso è l'ex Palazzo
Maggi, nella parte orientale; qui la
famiglia patrizia bresciana, nel Sei-
cento, acquistò e ristrutturò un pre-
cedente edificio cinquecentesco,
che ha lasciato qualche traccia nelle
cantine con volte a crociera, nei
volti delle sale a pianterreno e in
alcuni affreschi recentemente ritro-
vati nei saloni del piano nobile. Un
secolo dopo il Palazzo fu acquista-
to dalla famiglia Gambara, che lo

Lo storico plesso già Maggi, poi Gambara, poi
Santangelo, che con quest'ultimo nome ha ospitato per ol-
tre cento anni il Seminario diocesano di Brescia. Oggi il
complesso, posto appunto all'angolo tra via Gezio Calini e
via Callegari, è da tempo la sede del Centro pastorale Pao-
lo VI. Una recentissima ristrutturazione dell'ala meridiona-
le, inaugurata nel gennaio scorso, ha ampliato i servizi of-
ferti dal Centro e ha consentito di riunire in questa sede
altre realtà che fanno capo alla Diocesi bresciana.

IL NUCLEO
PIÙ ANTICO
DEL COMPLESSO
È L'EX PALAZZO
MAGGI,
COMPRESO
NELLA PARTE
ORIENTALE
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unì a una nuova ala costruita a po-
nente. Questa sistemazione sette-
centesca dell'edificio fu voluta dal
conte Scipione Gambara ed è ope-
ra dell'architetto Antonio Marchetti,
cui si deve dunque anche l'impo-
nente facciata settentrionale, impo-
stata su tre piani, con due portali
gemini e simmetrici. All'interno c'è
uno scenografico scalone che si
sdoppia in due rampe parallele:
anche questo è dovuto al Marchetti
ed è considerato uno dei più gran-
diosi in città (la volta è affrescata
dal Gandini). Nelle varie sale del
Palazzo ci sono dipinti di valore; so-
pra porte e finestre le decorazioni a

stucco hanno una leggerezza che già
presagisce il neoclassico. Nell'atrio
c'è un'elegante fontana degli ultimi
anni del XVIII secolo con

mascherone.
Tra la fine del Settecento e

la prima metà dell'Ottocento fu la
famiglia Grifoni Santangelo, impa-
rentata con i Gambara, a prosegui-
re la sistemazione del complesso.
Il Palazzo, cui restò il nome di
Santangelo, fu acquistato nel 1854
dal vescovo di Brescia, mons.
Gerolamo Verzieri, per ospitare il
Seminario diocesano. La Diocesi
bresciana, infatti, nel periodo
napoleonico si era vista requisire
la sede del proprio Seminario mag-
giore, cioè il vicino edificio cinque-
centesco sito nell'attuale via
Callegari: nel 1797 tale edificio era

La sistemazione settecen-
tesca dell'edificio fu

voluta dal conte Scipione
Gambara ed è opera

dell'architetto Antonio
Marchetti, cui si deve

dunque anche l'imponente
facciata settentrionale.

SINO ALLA PRIMA
METÀ DELL'800
FU LA FAMIGLIA
GRIFONI
SANTANGELO
A PROSEGUIRE
LA SISTEMAZIONE
DEL COMPLESSO
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stato occupato dai feriti francesi e
venne così successivamente adibi-
to a ospedale militare, un uso che
è durato fino a qualche anno fa.
Per quanto riguarda le vicende
architettoniche di Palazzo Santangelo,
resta da ricordare che l'attuale ala
di ponente fu costruita per le ne-
cessità del Seminario nel 1885, al
posto di alcune case già di proprie-
tà dei nobili Luzzago. Da notare la
torretta innalzata sul portico cen-
trale all'inizio del Novecento, adi-
bita a specola ad uso di mons. An-
gelo Zammarchi, allora insegnante
di fisica ed astronomia. Nel 1930
la chiesa costruita nel cortile inter-
no venne decorata con marmi e
affreschi dovuti a Vittorio Trainini.
Ricordiamo anche che nel com-
plesso ha mosso i primi passi l'edi-
trice La Scuola e che l'Istituto Arici
ha visto a lungo qui ospitate le sue
scuole elementari e medie. Dun-
que è passata da qui larga parte
della storia della Chiesa bresciana.

Il Seminario diocesano -
come s'è già accennato - è restato
in Palazzo Santangelo fino ai primi
anni Settanta del Novecento, poi è
venuto il tempo dell'attuale Centro
pastorale Paolo VI. La parziale
ristrutturazione ora portata a ter-
mine, iniziata nel 2003, ha consen-
tito da un lato l'ampliamento delle
strutture del Centro, dall'altro la
concentrazione in questa sede di
altre realtà che hanno nella Dioce-
si il loro punto di riferimento.

Ora dunque le strutture del
Paolo VI adibite all'accoglienza al-
berghiera, alle attività di formazio-
ne e ai congressi possono contare
su ben 105 stanze di vario tipo, ol-
tre a 25 sale riunioni di diverse di-
mensioni, capaci di ospitare dalle
dieci alle trecento persone per

2.500 posti complessivi. Accanto
sorge il neonato Centro delle co-
municazioni sociali, in cui sono riu-
nite le realtà diocesane che sono
strumento di dialogo con la socie-
tà: cioè  la "La voce del popolo",
storico settimanale della Chiesa
bresciana, l'emittente "Radio
Voce", il Centro audiovisivi (si ag-
giunge il recente sito web
diocesano).

La terza realtà che ha tro-
vato sede nel complesso è la
Brevivet (ingresso principale, in via
Monti), con la sua doppia struttura

di agenzia viaggi e di tour operator
specializzato nei pellegrinaggi.

Resta da dire, in conclusio-
ne, che il medesimo Palazzo ospita
anche il prestigioso Istituto Paolo
VI (altra cosa dal Centro pastora-
le omonimo). Si tratta in questo
caso di un'istituzione internaziona-
le di studi e documentazione, crea-
ta nel 1977 per indagare scientifi-
camente sulla personalità di Papa
Montini, sul suo pensiero, sull'im-
portanza storica del suo pontifica-
to, sui tempi in cui visse e operò.

Alberto Ottaviano

Le strutture del Paolo VI adibite all'accoglienza alberghie-
ra, alle attività di formazione e ai congressi possono

contare su ben 105 stanze di vario tipo, oltre a 25 sale
riunioni di diverse dimensioni, capaci di ospitare dalle dieci

alle trecento persone per 2.500 posti complessivi.

L'ISTITUTO
PAOLO VI
È UNA REALTÀ
DEDICATA
AGLI  STUDI
APPREZZATA
A LIVELLO
INTERNAZIONALE

I nuovi uffici completano le strutture del centro Paolo VI
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